
NOTIZIE ED OSSERVAZLONI 

Perchè mai non suscitano in me conseilso, e anzi mi spiacciono e re- 
pug-nano, le larghe profferte che si usano per promuovere queste e quelle 
opere di poesia e di pensiero? Percl-iè gli stessi premi economici e i grossi 
stipendi che si conferiscono a poeti e artisti e scienziati e storici e filo- 
sofi, mi offendono? Perchè (per dare un esempio) io che ho tanto amato 
e aliio Salvatore di Giacomo poeta, e in vita gli f~ l i  costante amico, 11011 

riuscii a sostenere 1' il~iniagine di lui coronato del titolo di « Eccellenza P, 
camuffato di un'uiiifornie, dotaio di accademiche prebende cano~licali e 
cli altrettali cose, e nii pareva che, con quella profusione su lui versata, 
gli ci mancasse di rig-uardo e di gratitt~diiie? La ragione ne è assai sem- 
plice. Perchè quel che si fa per amore e per passione, quel che da noi 
non si può non fare, quel che fc.re non si può quancto ne ii~anclii l'ispi- 
razione, - l'ispirazione che artificialniente nor, si eccita, - - -  quello per 
cui non si chiede altro se non che ci si lasci farlo, e che non si frap- 
pongano ostacoli al dono che noi vogliamo offrirne agli altri uomiiii, non 
deve essere considerato e trattato alla stregua dei lavori che si eseguono 
per averne coilipenso e che perciò sono iiiateria cli contratti espressi o 
taciti. Baruch Spinoza, clie lavoi-ava cristalli da lenti per trarne il sosten- 
tamento, mentre per sè e per il mondo tutto ineditava e coniponeva i! 
suo sistema filosofico, porge il piili nitido sinil>olo dell'etica di questo rap- 
porto. Si clirà che la società serite il dovere di lilettere questi uomini in 
coildizione che la miseria non li faccia stentare e non li consutrii. Desi- 
derio buono, ma di assai difficile e pericolosa attuazione, sia perchè la 
società iioil è in grado di discernere e di eleggere le forze deg-ne di es- 
sere così ai~ztate, tanto più che sovente esse si presentano estranee ed 
ostili alle sue passioni e ai suoi più immediati interessi pratici, sia perchè 
la nuova agevolezza si converte spesso, iil chi la riceve, nel contrario, 
sviandolo a meno alti pensieri, togliendogli il puiigolo e la gioia del sa- 
crifizio, abbassando il sentimento che egli lia di sè, distacca~~dolo da 
q-crella che coi1 superba espressione poetica il vecchio estetico napoletano 
Ai~tonio Tari definiva la miseria gentilizia dei graiidi Eliconicli D. Fran- 
cesco de Sanctis, che non conobbe nè cercò iiiai ricchezza, pago della 

( I )  Queste noterelle, al pari delle recensioni, eratio già scritte e tipografica- 
mente composte prilzza del rivolgiiiiento accaduto in  Italia: avvertenza che si 
pone perchè, non la loro sostanza, ma qualche loro parola o qtlalche loro tono 
può suonare ora lievemeilte inattuale o superfluo. 
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nlodesta vita dell'insegnante, ma che ben intendeva i delicati moti della 
cosciexlza morale, quando nel 1860  LI chiamato ministro dell'istruzione 
nella luogotenenza di Napoli, in uno dei suoi primi atti cancellò, nei ca- 
pitoli del suo bilancio, il fondo che i Borboni vi avevano segnato di 
« pensioni pei letterati poveri », clichiarando la cosa co~ltraria alla dignità 
dell'uomo di lettere, e lo trasferì a vantaggio delle scuole normali. E poi, 
posto il principio, a quante e quante virtù travagliate ed oppresse la so- 
cietà non dovrebbe soccorrere col suo denaro! Ma se alcuno non avverte 
siibito la gofTaggine e il ridicolo dei cosiddetti « premi alla virtù », che 
gente di corta meilte e di animo iloil fine l-ia ideati e istituiti, è invitato 
a. rileggere in proposito una satirica novella di Guido di Maupassant. 
Certo, talvolta, un'opportuna provvidenza può giovare e in altri riguardi 
non nuocere troppo. Giovò, per quel che sembra, a Volfango Goethe che 
il siio amico duce? di IVein~ar gli desse (coine egli dice in uno dei suoi 
epigrammi veneziani) « Felder, Garten und I-Iaus », a lui che « auf clen 
Erwerb sclilecht, als ein Dichter, verstancl » ; ma anche a lui, così osser- 
vante e così geloso come fu della sua spontaneit8, qiialche piccolo iiocu- 
mento quei doni pure recarono. Certo, non si può impedire che, poiclik 
i libri stampati e le opere d'arte si vendono ed entra110 nel circolo 
del commercio, i loro autori raccolgano da ciò proventi; ma i più se- 
veri tra essi ilon solo resistono alle seduzioni e direi all'incesto tra i 
due diversi ordiili di fatti, ma tengono sempre quei proventi come cose 
della ventura e 11011 compensi del loro lavoro, che è insieme superiore ed 
inferiore a siffatti compensi, cioè non alla loro misura ma alla loro qua- 
lità. E per questo accade che i favori dell'autorità politica agli uomini 
della poesia e del pensiero non vadano mai eseilti dal sospetto di essere, 
anche q:iando siaiio accompagnati dalle migliori intenzioni, arti di cor- 
ruttela. Così Augusto, secondo il giudizio sagace ed esperto di Ludovico 
Ariosto, dimostrando « in poesia buon gusto », si fece perdoi-iare le « ini- 
que proscrizioni D, e, chiamando a sè il  canto di Virgilio, passò per piU 
« saggio e beiligno >> che ilella realtà 11011 fosse. 

Vedo che molto ora piace addurre sempre nuove prove del fatto che 
i l  Pascoli era rimasto vivamente colpito dalla critica cl-i'io feci della sua 
poesia, e vi tornava e ritornava sopra con parole amare. Di cotesto suo 
nia!urnore, che gli dettò perfino qualche con~po~~iinerr'co satirico in versi, 
mi presi cura (Lett. d. nuova Italia, VI, 286-87) di dare io stesso notizia 
ed esemplificazione nel modo pih obiettivo, riconoscendomi perfino di 
13uona grazia, in quella sua poetica figurazione di un iniqtrne mentis asell~is. 
Ecl ora leggo in un giornale (nel Messaggei-o di Roma) una sua lettera 
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inedita in cui, messi iiisieiiie i « ladroncelli » e « i critici », esclama : « 11 
critico! Che bel illestiere stare a vedere, e poi dire oliibò! oliibò! ». Let- 
tera che l'eclitore conimenta ricordnndo c!ie il Pascoli « era senipre tur- 
bato dalla critica del Croce, e ciò confessava a Eri~ieiiegildo Pistelli ». 
E in una rivista ( L a  1etttit.n di Milano, aprile '43) A. B. Baldiiii infornia 
che il Pascoli, conversai~do col D'Annunzio e « avendo messo il discorso 
sui critici dell'oper,~ propria, molto ailiareggiato, e riferendosi al saggio 
del Croce D, l'altro « gli dette il miglior consiglio che poteva » : « Se l-iai 
leiiipo (gli disse), và alla Pinacoteca e cerca d'una tela del Francia, dove 
iin santo Stefano porta tre pietre, in segno della lapidazione. Metti tre 
pietre sopra ogni tuo libro e dàtti pace ». A1 che il Pascoli « rispose con 
un suo riso arguto : - Ma quello stolto dello sti-ì~zzolo m' ingoia il libro e 
le pietre »;  dove l'articolista non manca di avvertire che « lo strì~zzolo 
era il « critico abruzzese » (cosa c'entra l'Abruzzo nei miei personali pec- 
cati?). Tutto ciò mi senibra rendere un cattivo servizio al Pascoli col met- 
tere in mostra in lui un certo che di puei-iliiiente stizzoso e dispettoso, e 
nel tempo stesso siconfermare che la mia critica lo aveva toccato in un 
~ u i i t o  d010ros0 della sua coscienza artistica, svegliaildo in lui un sospetio 
e una inquietudine pei- certi difetti dell'opera propria, sentimento che le 
lodi siliaccate degli adulatosi e degli sciocchi potevano bensì stordire e 
sopire ma non spegnere i11 un così devoto e sottile arinatore dell'arte 
com'egli era. Da mia parte, pur facendo il mio dovere di critico d'arte, so 
di non esser vetirito mai mciio alla stiina e, dirò, alla simpatia verso la 
sua persona (si veda nel citato vol., pp. 266-68). Quando fui condotto a 
riconsiderare i versi dello sciagurato Verlaine, del quale non i soli fraii- 
cesi si sono fatti un idolo poetico e un personaggio degno di umano in- 
teressamento n~orale e religioso, più volte mi prese un ililpeto di abbrac- 
ciare e carezzare e rasserenare, per quanto mi sarebbe stato possibile, il 
Pascoli, che, quali che fossero i suoi difetti artistici, era un onest'uomo 
della vecchia Italia, ricco di nobili ideali e di sentimenti gentili. 

QUANTIFICAZIONI E MISURAZIONI DELLA POESIA. 

Di tanto in tanto C' è chi prende a riparlare del grave problema, come 
lo chianiano, della gerarcliia delle opere d'arte, della poesia grande e della 
poesia media e piccola, e via dicendo, non risparmiando a me il rimpro- 
vero per non aver voluto mai saperne e averlo nettamente negato. M a  
cotesti esibitori di un veccliio cavallo sfiancato o di un leone spelato - si- 
mile a quello che tornava non desiderato agli occlii di Tartari11 reduce dalle 
sue cacce in Africa, - danno prova, anzitutto, della loro ignoranza nelle 
cose dell'Estetica, dalla quale potrebbero apprendere che iilolte volte quella 
differeiiziazione della poesia i11 maggiore e minore è stata tentata e si è 
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procurato di ragionarla, e sewpre è fallita, e nessuna di quelle distinzioni 
11a messo mai alcuna radice nella critica della poesia e dell'arte. E.danno 
prova d'iilintelligenza di quel che sia la poesia, perchè ogni genuina poesia 
è un finito-itlfinito, iiicon~parabile a ogni altro e molto meno graduabile 
rispetto a un altro: chi sacrificherebbe LIII sol verso di pura bellezza pei- 
:~verne in cambio un altro che gli si af-lerini di grado superiore, quasi che 
il prinlo sia un oggetto che si acquisti sul inercato a pii1 vi1 prezzo 
del secondo? L'amatore di poesia ama alla pari l'uno e l'altro nel campo 
dellrt poesia, e se li canta e se li gode e non li cambia o merca D. Ma 
un'altra e pii1 specifica ignorailza è in loro: di ion essersi avveduti che, 
rinunziatosi ornlai allo sforzo inconcludente di graduare le poesie e altre 
opere d'ai-te, è. sorto, in luogo di questo un problema coilcludeil.te: - Da 
quali iziotivi si era indotti a fare quello sforzo sterile e si era. condotti a 
questi errori? - E questo motivo, o almeno i1 principale di questi mo- 
tivi, è stato riposto nella caiif~~sione tra poesia e letteratura, onde si fi- 
niva col cl-iiamare << poesia maggiore quel!a che è poesia cenz'altro, e 
<: poesia minore >> quella che non è veramente poesia ma uno degli 
infiniti inodi della << bella Ietteratura D. Prima di affermare che un canto 
di Dante è superiore, poniamo, a una canzonetta del Rolli o del Savioli, 
bisogna domandarsi e cletern~inare se la canzonetta del Rolli o del Sa- 
violi sia poesia o letteratura, vaga, graziosa, leggiadra ma letteratura; e 
iiiterpretare secondo ciò la distanza che si suo1 porre, nel comune giu- 
dizio, tra le due sorte di opere. I11 questa parte che è la determinazione 
delle svariate forme che assume la letteratura, talune delle quali par quasi 
che tocchino la poesia eppure non mai si fondorio del tutto con lei, c 'è 
ancora assai da lavorare; ed è un lavorare difficile, che richiede gusto e 
acume, e per questo si preferisce scansarlo e tornare a quelle sciocche 
quantificazioni e niisurazioni del non quantificabile e non misurabi!e. 

B. C. 

Trani, 1943 - Tip. Vecclii e C. 
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